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Ecco il contenuto delle 104 pagine inviate alla Camera 
per la richiesta di autorizzazione a procedere 
Uno scenario di intrighi finanziari e politici dove si muovono/ 
Servizi, massoni e piduista. E spunta il home di Andreotti 

^9 TU 

«Martelli non ci ha detto la verità» 
I giudici disegnano una mostruosa «connection» intemazionale 
«Martelli ci ha mentito». Così scrivono i giudici nella 
richiesta di autorizzazione a procedere contro l'ex 
ministro accusato di concorso in ricettazione. L'in
chiesta, nata con il «caso Kollbrunner» ha svelato 
un'impressionante conntecion internazionale nella 
quale agivano massoni, piduisti e uonini dei servizi 
sergeti. 1 tentativi di comprare la Banca Agricola Ru
mena. Espunta il nome di Giulio Andreotti. 

GIANNI CIPRIANI 

• 1 ROMA. Claudio Martelli ha 
mentito ai giudici. Interrogato 
come testimone lo scorso set
tembre, ha sostenuto di non 
aver saputo subito dell'arresto 
in Svizzera di Winnie Kollbrun-
ner. In realtà l'ex Guardasigilli 
era stato informato. • Perché ' 
non ha detto la verità? Una do
manda che i sostituti procura
tori Giulio Samo e Achille Toro 
formulano - nella richiesta di 
autorizzazione a procedere di 
104 pagine inviata alla Came
ra, nella quale Martelli e accu
sato di concorso in ricettazio
ne. Ma il dossier, oltre agli cle
menti di accusa contro l'ex 
delfino di Craxi, ricostruisce fin 
nei dettagli uno spaventoso 
scenario di intrighi finanziari e 
politici nel quale hanno un _ 
ruolo di rilievo uomini dei scr- * 
vizi segreti italiani e israeliani, 
massoni, piduisti e, come in 
quasc tutte le storie poco chia
re, compare il nome di Giulio 
Andreotti. , , • -,,,.. 

La «connection» intema
zionale. I due magistrati han
no ricostruito i vari passaggi et- • 
fettuati dal «gruppo Kollbrun
ner» per negoziare i titoli e per 

comprare la maggioranza del
le quote della Banca Agricola 
Romena, che doveva essere 
privatizzata. Gli uomini finiti 
sotto inchiesta avevano rap
porti con il presidente della 
Romania, lliescu e con il go
vernatore della Banca centra
le, Isarescu. Ha raccontato uno 
degli indagati, Federico Turci: 
•Mi furono richiesti titoli per 
centinaia di miliardi, in parti
colare tra 250 e 300 miliardi, 
che dovevano essere utilizzati 
in garanzia di un finanziamen
to da parte di un grosso istituto 
di credilo per l'acquisizione 
della Banca Agricola Rome
na». E ancora: «Con la contro
parte rumena individuammo 
in circa 70 miliardi il costo 
complessivo dell'acquisto». 
Non si trattava, dunque, di un 
gruppo di sprovveduti. Tutti i 
complici della signora Koll-
brunner avevano rapporti in
temazionali. Avevano trattato 
l'acquisto di una azienda rus
sa, l'Eurotrud e avevano pro
mosso l'apertura di camere di 
commercio miste con paesi 
dell'est europeo, come la Slo
venia, la Croazia e il Kazaki

stan. Non solo: Winnie Koll-
brunner, Turci e l'avvocato 
Zappavigna avevano avviato a 
Ixmdra contatti con Ali Ah-
med, collaboratore del mini
stro saudita Kisham Nozer, per 
la vendita di un grosso quanti
tativo eli certificati di deposito. 

Massoni, piduisti e uomi
ni dei servizi segreti. Carlo 
Zappavigna, avvocato, per un 
lungo periodo di tempo aveva 
lavorato alla alla banca «Merryl 
Linch». istituto che compare a 
più riprese negli atti proces
suali della «piazza connection» 
per la sua attività di riciclaggio 
del denaro mafioso. Altri ave
vano rapporti con i servizi se
greti, come Gian Gaetano Ca
so, pilota d'aereo, legato al Si
smi; Lorenzo Di Santo, indica
to da Zappavigna come uno 
007 e Giuseppe Criscuolo che, 
secondo la testimonianza resa 
da Maurizio Laguzzi, era lega
to ai nostri servizi. Altro perso
naggio legato al gruppo e Mi
chael Itziar, di «area» Mossad, 
che in questa vicenda era l'a
gente di collegamento tra la 
Svizzera e Israele. «Altri inda
gati - scrivono i giudici nella ri-
schiesta di autorizzazione a 
procedere - appartengono a 
logge massoniche di incerta 
collocazione, come Rodolfo 
Nobile e Pietro Pilello». Tra gli 
indagati c'è anche il colonnel
lo della Finanza Angelo lascili 
«che risulta aver portato presso 
la cassa di Risparmio di Firen
ze certificati di deposito per un 
valore di circa 30 miliardi». «Al
cuni di coloro che hanno uti
lizzato i certificati di deposito -

scrivono ancora i giudici - ri
sultano essere stati contattati 
per il tramite dello studio del 
commercialista Patrizio Pinto 
al quale faceva capo il dottor 
Eugenio Carbone». Carbone 6 
un iscritto alla P2. E un altro in
dagato, Giuseppe Bossi, era 
socio di Carbone nella camera 
di commercio Italo-slovena ed 
è stato liquidatore della «De 
Angeli Frua» di Milano, società 
del gruppo Sasea di Florio Fio
rini. 

L'ombra di Andreotti. Nel 
corso della perquisizione degli 
uffici di Eugenio Carbone, gli 
inquirenti hanno trovato la do
cumentazione relativa ad 
un'operazione di finanzia
mento di opere pubbliche nei 
paesi in via di sviluppo per 500 
milioni di dollari. Un'operazio
ne, del resto, di cui si faceva 
cenno in una telefonata tra La
guzzi e la Kollbrunner. Scrivo
no i giudici: «Pur non essendo
vi prova della conclusione del- • 
l'affare citalo, le carte rìnvebu-
te dimostrano che Carbone 
appariva come operatore di 
assoluto rilievo trattando com
pra-vendita di petrolio dai pae
si produttori, essendosi in pas
sato occupato di vicende co
perte da segreto di stato, come 
da lui stesso dichiarato, con
servando copia di corrispon
denza inoltrata a uomini politi
ci di primo piano, tra i quali 
l'onorevole Andreotti». 

Le attività di Winnie Koll
brunner. «Caro Claudio, co
me d'accordo ti invio in dupli
ce copia la nota spese sinora 
sostenute». Un tono confiden-

Pannella: «Una gigantesca bufala» e tira in ballo i servizi segreti 

L'ex ministro: «È una macchinazione 
I giudici indaghino sulla P2...» 
«È più che una mascalzonata o una patacca giudizia
ria. Questa inchiesta dovrebbe far luce sull'intreccio 
servizi segreti, mafia e P2 che forse sta dietro alla vi
cenda dei titoli rubati, e invece i giudici si attardano su 
di me...». Martelli attacca ancora ed evoca regìe oscure 
dietro al suo coinvolgimento, dicendosi sbigottito dei 
titoli sui giornali che lo definiscono ricettatore. Pannel
la lo appoggia: «Occhio ai servizi...» 

BRUNO MISERENDINO 

• 1 ROMA. Martelli insiste. An
zi rincara: e una macchinazio
ne contro di me e la magistra
tura farebbe bene a indagare 
sul versante giusto. Ovvero? 
Ovvero servizi segreti, mafia e 
soprattutto P2. che, dice l'ex 
ministro di Grazia e giustizia, e 
all'origine di questo strano traf
fico di titoli e pilota il mio coin
volgimento parallelo in questa 
vicenda e in quella del conto 
prolezione. Giorno di Pasquet-

ta. Un giorno nerissimo per 
l'ex ministro, che mastica 
amaro, insieme ai suoi colla
boratori, per la lettura dei quo
tidiani del giorno prima: "Sono 

' stato -consegnato a questo 
. massacro pasquale di titoli 

giornalistici che mi dipingono 
come ricettatore», si lamenta ai 

• microfoni di Radio Radicale. 
• Un giornale, L'Indipendente, 

l'ha addirittura dipinto cosi: 
«Da riformatore a ricettatore». 

Evidentemente, la conferen
za stampa convocata in tutta 
fretta sabato, dopo che era dì-
ventata di dominio pubblico la 
richiesta di autorizzazione a 
procedere nei suoi confronti, 
non l'ha messo al riparo da 
quello che lui definisce «il mas
sacro». A questo punto Martelli 
vuole chiarire ancora, difen
dersi, e vuole farlo senza peli 
sulla lingua. Tanto non ha più 
nulla da perdere. Ma come, si 
lamenta l'ex ministro, prima a 
Radio Radicale e poi al Tg3. 
emerge una storia oscura, anzi 
un'operazione intemazionale 
ad alto livello dove si intravede 
lo zampino di un groviglio in
quietante di forze e i magistra
ti, invece di concentrarsi su 
questo groviglio, se la prendo
no con lui al seguito di una 
campagna di stampa orche
strata dalla Rete? Martelli, in 
questa accusa che ripete an
che in un'intervista al direttore 
del Tg3 Curzi, si trova per ora 

come compagno di strada 
Marco Pannella. «È una gigan
tesca bufala - dice il leader ra
dicale - e sono convinto che 
non sia limpido il procedimen
to formale attraverso il quale si 
è giunti alla richiesta di auto
rizzazione a procedere. La co
sa mi puzza. Ritengo che in 
questa vicenda che riguarda 
centinaia di miliardi rubati 
possano entrarci anche i servi
zi segreti. Potrebbe essere slata 
anche una falsa rapina». Che 
elementi ha Pannella per tirare 
in ballo i servizi segreti? Proba
bilmente gli stessi di cui dispo
ne Claudio Martelli, il quale, 
appunto, si dice convinto della 
stessa cosa. «I giudici mi han
no dato l'impressione di bran
colare nel buio», attacca l'ex 
ministro, ma evidentemente, 
fa capire, seguono una pista 
sbagliata. «Mi trovo davanti a 
una vicenda incredibile. L'ipo
tesi accusatoria è che io, men
tre ero ministro della Giustizia, 

In manette il dottor Barbaccia, è accusato di favori ai boss mafiosi 

Permessi facili all'Ucciardone 
Arrestato medico, ex deputato de 

RUGGEROFARKAS 

• • PALERMO. Primo ' passo 
della Procura di Palermo nel
l'inchiesta sul carcere Ucciar-
done, sulla gestione di quello 
che negli anni Ottanta era un 
•Grand hotel» per mafioi e pic
ciotti. Su ordine di custodia 
cautelare del gip Gianfranco ' 
Garofalo 6 stato arrestato Fran- . 
cesco Barbaccia, 71 anni, oto
rinolaringoiatra che per venti 
anni ha prestato servizio nel
l'infermeria del penitenziario 
palermitano, accusato di asso
ciazione mafiosa. Il medico " 
era stato deputato nazionale 
nelle fila della democrazia cri- -
stiana > per due legislature: ' 
quelle del '58 e del '63. Nulla è . 
trapelato sulla sua cattura ma ~ 
l'indagine ' potrebbe essere 
partita dalle dichiarazioni del 
pentito Tommaso Buscetta •• 
che avrebbe raccontato che • 
Barbaccia, quando era depu
tato, lo aiutò a farsi rilasciare il ' 
passaporto. A questo si ag
giungono le rivelazioni dcll'ul- ' 
timo pentito di mafia Baldo Di 

Maggio. L'ex picciotto di San 
Giuseppe Jato avrebbe detto ai 
giudici che l'otorinolaringoia
tra operò alle corde vocali il 
mafioso Mario Martello. L'in
tervento era stato richiesto per 
cambiare il timbro della voce 
di Martello per rendere inutiliz
zabile ai fini processuali una 
intercettazione telefonica rea
lizzata nel corso di un'inchie
sta su una cosca mafiosa. Bal
do Di Maggio, nel far riferimen
to a un otorinolaringoiatra «vi
cino a Cosa Nostra», aveva an
che fornito un altro importante 
particolare, affermando che il 
professionista viaggiava a bor
do di una potente «Bmw». 

Un altro pentito, Gaspare 
Mutolo, aveva sollevato il co
perchio sulle collusioni all'in
terno del penitenziario borbo
nico che permettevano ai boss 
di godere di particolari favori e 
privilegi. In particolare Mutolo 
ha parlato anche di altri sanita
ri che lavoravano all'interno 
del carcere. Ha detto: «Un gior

no, poiché si sapeva che io in
trattenevo ottimi rapporti col 
sanitario del carcere, doti. Sai-
meri (già buon amico di Tom
maso Buscetta), il Marchese 
mi chiese se gli potevo procu
rare «un bel certificato medi
co»... io allora parlai della cosa 
al dottor Salmeri, il quale ma
nifestò anche lui la sua incre
dulità per il fine della richiesta, 
ma tuttavia redasse il certifica
to». 

Agli atti della prima Com
missione parlamentare anti
mafia 1' ex onorevole Barbac
cia è citato in tre occasioni. Il 
10 aprile del 1961, su carta in
testata della Camera, scrisse al 
questore di Palermo Jacovac-
ci: «la prego vivamente volere 
far rilasciare il rinnovo del pas
saporto al signor Tommaso 
Buscetta, persona che a me in
teressa moltissimo». 

Nella relazione di minoran
za dei commissari del Pei si os
serva che il boss Paolino Bon-
tade, padre di Stefano (ucciso 
nel 1981) «dava direttive (oltre 
che a consiglieri comunali mo

narchici ndr) anche a parla
mentari nazionali democristia
ni, come I' on. Francesco Bar
baccia. Bontade ostentava 
questi suoi rapporti passeg
giando ogni mattina davanti 
all' albergo Centrale tenendo a 
braccetto 1' on. Barbaccia». In 
«La mafia a Palermo», relazio
ne della federazione provin
ciale del Pei, allegata agli atti 
parlamentari, si ricorda che 
nel 1956 la De arrivò alle ele
zioni «dopo una battaglia poli
tica che vide scalzate le posi
zioni dei vecchi gruppi di nota
bili... assunse la leadership del 
partito il gruppo Lima-Gioia» 
che «parla di rinnovamento e 
di moralizzazione.., ed ecco 
che, primo eletto di questa li
sta dì rinnovatori risulta l'ono
revole Barbaccia, medico di 
Godrano, piccolo paese della 
provincia, noto centro mafio
so: strano uomo politico che 
non ha mai fatto un comizio, 
non ha mai scritto un articolo, 
non è mai intervenuto in Con-
sigliocomunale o al Parlamen
to». 

ziale. Cosi, nel dicembre del 
1991, l'avvenente signora sviz
zera scriveva al ministro Mar
telli. Ufficialmente collabora-
tnce del ministero per la «ricei-
ca di addetti stampa all'estero, 
esperti di Cee», la donna era al 
centro di una consorteria di 
trafficanti. Secondo la sua te
stimonianza, la donna lavora
va quasi «gratis», mossa soprat
tutto dall'ansia di frequentare 

ambienti altolocati. Ma in 
quello stesso periodo rifiutò un 
lavoro da effettuare per conto 
di Vincenzo Scotti, allora mini
stro dell'Interno. «Viene quindi 
naturale chiedersi laragione -
e scritto nella richiesta di auto
rizzazione a procedere - la ra
gione per la quale una perso
na che pur di frequentare am
bienti allolocati e disposta a la
vorare in pura perdita, rifiuti 

con una mano combattevo la 
mafia e la criminalità e con 
l'altra trafficavo in titoli rubati. 
Un comportamento suicida il 
mio, perchè secondo l'accusa 
io avrei a questo scopo utiliz
zato una persona clic avevo 
regolarmente inserito nello 
staff del vicepresidente del 
Consiglio e del ministero, fian
co a fianco del giudice Falco
ne. Come si fa solo a pensare 
una simile aberrazione? O ci 
troviamo di fronte a una totale 
inesperienza o a una vera e 
propria subornazione, da pa
rete di quella campagna poli-
tieva e giornalistica avviata, 
ben prima che l'iniziativa giu
diziaria nei mici confronti par
tisse, da parte della Rete di Or
lando e del settimanale Avve
nimenti». 

Per Martelli questa campa
gna di stampa e il risultato di 
'un modo di operare ormai 
classico di una struttura inqui

nante che fa capo al leader 
della Rete, il quale ha come 
mezzo di lotta politica la diffa
mazione degli avversari. Se
condo Martelli anche il coin
volgimento della Kollbrunner 
(collaboratrice dell'ex mini
stro e punto di contatto tra lui e 
la vicenda dei titoli) è ingigan
tito ad arte. La cosa strana, ri
pete ai microfoni di Radio radi
cale, è che i giudici dopo aver
gli espresso il sospetto che si 
trattava di una macchinazione, 
hanno dato retta a Orlando e 
ad Avvenimenti. 

Ma che c'entrano la mafia, 
la P2, i servizi segreti? E perchè 
dice, ribadendo una battuta 
già fatta sabato scorso, che si 
stanno scoperchiando vicende 
che porteranno anche alla 
scoperta dei mandanti delle 
stragi? Martelli sviluppa un ra
gionamento di questo tipo: si è 
iniziato a combattere davvero 
la criminalità organizzata, si 

un'offerta di lavoro dcll'allora 
ministro degli interno. E prima 
ancora viene da chiedersi cosa 
ricavava la Kollbrunner dalla 
sua attività lavorativa». La don
na, secondo alcune testimo
nianze, si vantava della sua 
amicizia con Claudio Martelli e 
Renato Altissimo. Cosi le era 
più facile svolgere la sua attivi
tà di «corriere» finanziario. 
Martelli è sotto inchiesta. Altis
simo no. Evidentemente i giu
dici romani ritengono di avere 
a disposizione elementi suffi
cienti per l'invio dell'avviso di 
garanzia. 

Le bugìe di Martelli. L'ex 
Guardasigilli ha mentilo ai giu
dici. I due sostituti ne sono 
convinti. Anzi, ritengono di 
avere le prove, «Ciò che desta 
maggiore stupore - sostengo
no i magistrati - è l'affermazio
ne fatta dall'onorevole Martelli 
alla fine dell'interrogatorio: 
'Mai saputo nulla di tali titoli, 
prima della visita vostra nel 
settembre 1992. Non sapevo 
nemmeno, prima di allora, che 
era stata arrestata la Kollbrun
ner in Svizzera». Aggiungono i 
giudici: «Le dichiarazioni rese 
da Martelli sono apertamente 
contraddette da Gisela Slram-
mer». La Stammer ha raccon
tato, a verbale, di una telefona
ta di Martelli subito dopo l'ar
resto della Kollbrunner l'ex 
Guardasigilli era stato imme
diatamente informato del fatto 
dai giudici svizzeri. «Ci si chie
de a questo punto - concludo
no i giudici - per quale ragione 
l'onorevole Martelli non abbia 
detto il vero». 

L'ex ministro 
della Giustizia, 
Claudio 
Martelli e, in 
alto, l'ex 
consigliere 
dell'Enel, 
Valerio Bitetto 

sono aperti squarci sui rappor
ti tra mafia e politica, su questa 
strada si arriverà a scoprire an
che la verità sulle stragi. Lui di
ce di non avere elementi di no
vità, ma questa è la sua spe
ranza. Quanto alla P2, in que
sta vicenda dei titoli, c'entra 
eccome, dice Martelli. Se non 
altro perchè molti dei perso
naggi arrestati per la vicenda 
risultano legati alla Loggia. E i 
rapporti tra mafia e massone
ria sono una costante emersa 
in questi anni. Quanto alla 
macchinazione nei suoi con
fronti, l'ex ministro vede un 
nesso tra il riemergere della vi
cenda del Conto Protezione e 
questa nuova storia. Una mac
chinazione gestita da Licio 
Gelli, secondo Martelli. Ma 
chissà che uno zampino non 
ci sia anche da parte di An
dreotti. Su questo i sospetti so
no più sfumati. La cosa certa è 
che l'affare è davvero tutt'altro 
che chiaro. 

Arlati resta 
in carcere 
per «burocrada» 

SUSANNA RIPAMONTI 

^B MILANO. Avrebbe potuto 
lasciare il carcere già alla sera 
di Pasquetta, ma la burocrazia 
è.stata più inflessibile di Di Pie
tro. Roberto Arlati, ex capitano 
dei carabienicri, ieri mattina è 
stato interrogato a lungo dal 
magistrato milanese. Dopo tre 
ore di botta e risposta, per Di 
Pietro avrebbe potuto lasciarsi 
alle spalle il carcere di Pe
schiera del Garda, dove era 
stato rinchiuso per riguardo al 
suo passato nell'Arma. E an
che il gip di turno, Vito Piglio-
nica, avrebbe firmato la sua 
scarcerazione, se la richiesta 
non fosse arrivata proprio al 
lunedi dell'Angelo, quando la 
cancelleria del tribunale è 
chiusa, i fascicoli non arrivano 
e nessuno può registrare i 
provvedimenti. Dunque tutto è 
rinviato a oggi. Non si sa nulla 
di quello che Arlati ha raccon
tato per guadagnarsi cosi in 
fretta la libertà. Il suo avvocato, 
Francesco Locurcio, si è limita
to .a dire che ha «chiarito la sua 
posizione». Era già slato inter
rogalo brevemente dal gip e 
dal pm Piercamillo Davigo al 
momento dell'arresto. Giusto il 
tempo di prender atto delle ac
cuse che gli venivano mosse e 
di ammettere di aver fatto il 
corriere di mazzette per il Psi. 
Per almeno due volle aveva 
portato ai vertici del garofano 
quattrini che arrivavano da 
aziende - fornitrici dell'Enel. 
Quattrocento milioni in tutto. 
Si era giustificato dicendo che 
qucslo faceva parte del suo la
voro di uomo di fiducia per af
fari riservati. Adesso deve aver 
chiarito gli aspetti illeciti di 
quegli affari, il nome dei com
mittenti e quello dei destinata
ri. E chissà che Di Pietro non si 
sia trovato faccia a faccia pro
prio col misterioso ufficiale dei 
carabinieri, che lo scorso anno 
indagava sulla sua vita privata. 

Libero dall'altra sera anche 
Carlo Fiore, al quale sono stati 
concessi gli arresti domiciliari. 
L'ex amministratore delegato 
della Saipem, era stato arresta
to il 6 aprile nell'ambito delle 
indagini sui fondi neri dell'Eni. 
Ieri si è appreso che anche lui 
è stato un ingranaggio ben 
oliato della formidabile mac
china di creazione di fondi ne
ri del «cane a sei zampe». È ac
cusato di false comunicazioni 
in bilancio per quattro milioni 
di dollari della Saipem Ag di 
Zurigo, sottratti alla contabilità 
ufficiale. Per questa stessa ac
cusa è ricercato Nicola Grillo, 
dirigente della Saipem svizze
ra, che è scomparso dalia cir
colazione appena ha sapulo dì 

un ordine di custodia cautela
re che lo riguarda. Gli inqui
renti hanno ormai ricostruito 
con chiarezza il meccanismo. 
Sanno che la Snam e la Sai
pem sono i (orzien dei fondi 
neri Eni, reperiti attraverso le 
manovre sulle controllate este
re. I verbali degli interrogatori 
di personaggi come Santoro e 
Pigorini dicono esplicitamente 
che il collaudo di questi ingra
naggi era iniziato negli anni 
70. e funzionava a regime nel 
decennio successivo. La mac
china si è inceppala solo in 
questi mesi, quando sono ini
ziati gli arresti dei vertici Eni. 

Dai verbali di Tangentopoli 
spunta anche qualche detta
glio sulla vicenda che ha por
tato in carcere il pidiessino Pri
mo Greganti, per l'accusa tito
lare per l'ex Pei, del conto sviz
zero «Gabbietta». Lorenzo Pan-
zavolta, supermanager del 
gruppo Ferruzzi, racconta che 
anche loro alla sera andavano 
in via Veneto, e per l'esattezza 
al bar Doney. Fu 11 che parlaro
no delle commesse per la de
solforazione degli impianti 
dell'Enel, alle quali era interes
sato Panzavoita: un affare da 
870 miliardi, che avrebbe po
tuto aggiudicarsi grazie al be
nestare di De e Psi. Il manager 
però, sostiene che per ottenere 
l'appallo ci voleva anche l'ap
poggio del Pei e che Greganti 
era il referente con cui trattare. 
A lui avrebbe dato i famosi 621 
milioni, accreditati sul conto 
«Gabbietta», per essere sicuro 
di non avere intralci. Greganti 
invece, davanti ai magistrati, 
ha sostenuto un'altra tesi. Dice 
che quei soldi li ha effettiva
mente incassati, ma che erano 
per lui. In sostanza dice di aver 
millantato un ruolo che non 
aveva e agli inquirenti, che in
dagano sul percorso di quei 
quattrini, ha presentato carte 
che dimostrano che sono ritor
nati sempre a lui e alla sua 
azienda, la Lubar. 

Ci sono anche personaggi 
come Bruno Binasco, ammini
stratore delegalo dell'Itinera e 
Valerio Biletto, ex consigliere 
d'amministrazione dell'Enel, 
socialista, che hanno tentato 
di spiegare il rapporto tra Pds, 
cooperative e appalti. Ma dalle 
loro dichiarazioni non si rileva 
nulla che possa avere rilevan
za penale. Dicono che il Pds 
sponsorizzava le coop nelle 
gare d'appalto, facendo rica
dere l'utile sulla struttura de! 
movimento cooperativo. Ma 
nessuno parla di ricnieste 
esplicite di denaro fatte dal 
partito della Quercia. 

Un consigliere comunale di Pescara, accusato di truffa aggravata era stato prosciolto 

«Non sono un corrotto» e si getta dal terrazzo 
Suicida nonostante non fosse più indagato 
Un altro suicidio nella storia delle inchieste sulle 
tangenti. Un consigliere comunale di Pescara, 
l'architetto Valtero Cirillo, 43 anni, si è ucciso ieri 
mattina lanciandosi dal tetto della sua abitazione. 
Era stato accusato di truffa aggravata, reato dal 
quale era stato recentemente prosciolto. In una 
lettera in cui chiede alla moglie di perdonarlo 
spiega: «Non sono un corrotto». 

DANIELA QUARESIMA 

• • ROMA. Era stato prosciol
to dall'accusa di truffa, abuso 
in atti d'ufficio e falso ideologi
co. Nessuno più avrebbe inda
gato su di lui. Ma il solo fatto di 
essere stato accusato lo aveva 
sconvolto, gli aveva tolto la pa
ce. E cosi ha deciso di farla fi
nita. Una lettera alla moglie: 
«non sono un corrotto», e poi 
giù dal sesto piano. È morto 
cosi un consigliere comunale 
di Pescara, Valtero Cirillo, ar
chitetto e giornalista pubblici
sta di 43 anni. Nell'autunno 
dello scorso anno era stato 

raggiunto da un avviso di ga
ranzia per un'inchiesta sull'ap
palto per la fornitura di mate
riale informatico alla Usi di Pe
scara. Accusa da cui era stato 
prosciolto lo scorso 11 marzo. 
Valtero Cirillo, nipote dell'ex 
parlamentare socialdemocra
tico Aldo Cetrullo, era entrato 
nelle indagini in qualità di ex 
componente del Comitato di 
gestione (Coges) della Usi pe
scarese. Sembra infatti, che il 
Coges assegnò a trattativa pri
vata alla «As Informatica» - una 
società di Bologna con sede a 

Pescara - lo studio sull'infor
matizzazione dell'ente. Tratta
tiva privata che, secondo l'ac
cusa, non sarebbe stata giusti-

• ficata da una reale urgenza. La 
qualità del progetto, inoltre, 
non avrebbe giustificato il co
sto eccessivo dell'operazione, 
circa 400 milioni. 

Cirillo era stato interrogato 
nell'ottobre scorso dal sostitu
to procuratore della Repubbli
ca Pietro Mennini, titolare del
l'inchiesta, un episodio che, 
secondo i familiari, aveva scos
so e angosciato Cirillo sino al 
punto di farlo sentire comun
que coinvolto, nonostante i ri
sultati.! reati per cui il consi
gliere (eletto al Comune per il 
Psdi, passò nell'estate scorsa 
alla De) era stato indagato ri
guardavano il concorso in fal
so ideologico, abuso in atti 
d'ufficio e truffa aggravata. 
Reati di cui erano state accusa
te altre nove persone, sei delle 

' quali arrestate. Il > 6 ottobre 
1 scorso il gip firmò ordini di cu
stodia cautelare nei confronti 
del presidente del Comitato 

dei garanti della Usi, ed ex 
componente del Comitato di 
gestione, Rolando Belardinelli 
(De), dell'ex presidente della 
Coges, Leo Fuschi (De), degli 
ex componenti Franco Gian-
sante e Paolo D'Andreamatteo 
(Psi) e dei titolari della «As In
formatica» Franco Cicognani e 
Sandra Albertini. Le informa
zioni di garanzia furono invia
te, oltre che al Cirillo, anche al 
coordinatore amministrativo 
della Usi, Giulio Levante e ad 
altri due componenti del Co
ges, Guido Mazza e Raffaele 
Vitale (Pri), questi ultimi poi 
prosciolti dall'accusa insieme 
al consigliere suicida. 

Con quest'ultimo salgono a 
cinque i suicidi collegati alle 
inchieste sulle tangenti. Il triste 
elenco si apre con l'ex segreta
rio del Psi. di Lodi, Renato 
Amorese, che si uccise il 17 
giugno del '92 con un colpo di 
pistola alla tempia. Era stato 
interrogato pochi giorni prima 
da giudice Di Pietro. Circa un 
mese dopo, il 27 luglio, si tolse 
la vita il vicepresidente dell'As

sociazione nazionale costrut
tori edili, Mario Majocchi. An
che l'imprenditore comasco 
era stato interrogato pochi 
giorni prima, per i lavori del
l'autostrada Milano-Serraval-
le. Franco Franchi, coordinato
re della Usi 75 di Milano, inqui 
sito per una falsa laurea, si sui
cidò il 23 maggio. Il 21 luglio, a 
Trecate (Novara), si uccise il 
messo comunale Giuseppe 
Rosato, dopo che in un suo 
conto bancario era stato sco
perto un deposito di un miliar
do. 11 2 settembre il deputato 
socialista Sergio Moroni, si 
sparò nella cantina della sua 
abitazione a Brescia, dopo 
aver ricevuto due avvisi di ga
ranzia dai giudici milanesi. Ar
riviamo cosi al 25 febbraio 
scorso, quando venne trovato 
nelle campagne di Sacrofano, 
un comune a nord di Roma, il 
cadavere di Sergio Castellari, 
ex direttore generale del mini
stero delle Partecipazioni Sta
tali. Un suicidio che resta an
cora molto misterioso. 


